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Il questore assicura: quelli che lo hanno chiesto lasceranno la città 

«Chi lo vuole sarà trasferito» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Sono venuti 
dal nord. Ma fra loro non 
mancano i «riservisti» che 
tornano qui dopo la grande 
stagione di Boris Giuliano, il 
vice questore assassinato nel 
'79. Scherzosamente vengo­
no definiti i «magnifici set­
te». Sono già ai loro posti di 
combattimento. Impartisco­
no le prime direttive, tengo­
no a portata di mano — sulle 
scrivanie — gli ultimi fasci­
coli «freschi, di stampa, quel­
li intitolati a Beppe Monta­
na, N'inni Cassarà e Roberto 
Antiochia. Da ieri questi set­
te nuovi funzionari lavorano 
in una Squadra mobile con­
temporaneamente investita 
da due cicloni: la vigliacca 
pugnalata della mafia; le ne­
cessarie «rimozioni» all'indo­
mani della morte di Salvato­
re Marino proprio in questi 
uffici. I loro nomi, per quan­
to è possibile, vengono tenuti 
segreti, rimbalzano in codice 
da una autoradio all'altra, 
non figurano nella lista dei 
numeri «interni» a disposi­
zione dei piantoni: una mi­
sura precauzionale anche se 
minima, per evitare che alla 
mafia siano concessi van­
taggi aggiuntivi. Sono stati 
immessi nelle cinque sezioni 
che rappresentano l'ossatu­
ra della Mobile, ovviamente 
con l'accorgimento di rinfor­
zare soprattuto le due squa­
dre decimate dagli agguati, 
('«investigativa» e la «cattu­
rando. Il risultato è quello di 
una pianta organica total­
mente rinnovata. Nominato 

Nuovi «capi» a Palermo 
ma molti agenti vanno via 

Da ieri già al lavoro alla Mobile sette funzionari protetti da rigide misure di sicurezza e i cui 
nomi sono avvolti nel mistero - Scalfaro ha incontrato a Roma i sindacati di polizia 

il nuovo capo della Mobile (i 
cronisti si impegnano col 
questore a non rivelarne l'i­
dentità), Ignazio D'Antone, 
che aveva sostituito ad inte­
rim Pellegrino, rimosso dopo 
il «caso Marino», tornerà a 
dedicarsi esclusivamente al­
la guida della Criminalpol 
siciliana (per la parte occi­
dentale). Nominato il nuovo 
dirigente dell'«antirapina»: 
rimpiazza Russo, anche lui 
colpito da provvedimento 
ministeriale. Nominato il vi­

ce dirigente della Mobile il 
quale raccoglie un'eredità 
pesantissima: quella di Nin­
ni Cassarà, assassinato dalla 
mafia. Nominato il nuovo di­
rigente della «catturando: 
tornerà a setacciare Ciaculli 
o Bagheria, quelle zone che 
Montana aveva imparato a 
conoscere a memoria duran­
te la sua ricerca dei latitanti. 
Rinforzi anche 
aIl'«antinarcotici». 

Ma il nuovo quartier gene­
rale dispone adesso di un 

esercito fiaccato, sbandato, 
esasperato. Se infatti rien­
trano gradatamente le punte 
più violente della rivolta di 
questi giorni, (il Questore ha 
informato che non vi sarà al­
cuna inchiesta amministra­
tiva per i tafferugli durante i 
funerali dell'agente Antio­
chia), è altretanto vero che le 
domande di trasferimento 
non saranno cancellate con 
colpi di spugna. E rimbalza a 
Palermo, da Roma, la noti­
zia che il ministsro Scalfaro, 

incontratosi con delegazioni 
del Siulp, guidata dal suo se­
gretario nazionale France­
sco Forleo, e del Sap si è im­
pegnato per un «intervento 
tempestivo» volto a soddisfa­
re — si legge in una nota del 
Viminale — la «richiesta che 
sia tutelata l'incolumità del 
personale della Mobile di Pa­
lermo». Si tratta, insomma, 
della disponibilità ad acco­
gliere almeno parte delle do­
mande di trasferimento 
avanzate da quasi 200 agen­
ti; da un momento all'altro, 
un numero imprecisato di 

Una delegazione del Pei incontra Scalfaro 
Gavino Angius della segreteria del Pei e l'onorevole Antonio 
Rubbi si sono incontrati con il ministro dell'Interno onroevo-
le Luigi Scalfaro al quale hanno esposto la viva preoccupa­
zione dei comunisti in ordine ai gravissimi avvenimenti che 
hanno avuto luogo a Palermo negli ultimi giorni, e che testi­
moniano della portata della nuova offensiva della mafia. 

Angius e Rubbi — comunica l'uffico stampa del Pei — nel 
riaffermare le preoccupate valutazioni già espresse dal Pei 
hanno ribadito che la situazione determinatasi a Palermo 

richiede la rapida adozione di una serie di misure tali da 
garantire la convivenza civile, la pienezza delle funzioni degli 
organismi preposti all'ordine pubblico e alla giustizia, nel 
quadro di un rinnovato ed eccezionale impegno delle istitu­
zioni e dello Stato contro la mafia. 

I dirigenti comunisti hanno chiesto inoltre al governo un 
sollecito, efficace intervento nel piano economico e sociale da 
definire d'intesa con le istituzioni regionali e con le forze 
politiche, sociali e culturali siciliane e palermitane. 

loro, soprattutto quelli «par­
ticolarmente esposti», sarà 
chiamato nei ranghi della 
Polfer. della Polstrada, della 
Polizìa aeroportuale. E, for­
se, nemmeno in Sicilia. In 
sintonia con le direttive mi­
nisteriali, Giuseppe Monte-
sano, questore di Palermo 
dice: «Le richieste saranno 
soddisfatte gradualmente, 
secondo le esigenze interne. 
Ed esse non riguardano solo 
gli agenti, ma perfino qual­
che funzionario particolar­
mente capace». 

Un cambio della guardia 
— come si vede — che si 
espande a macchia d'olio. Lo 
sforzo è quello di contempe­
rare bisogni differenziati, so­
prattutto di evitare altre pe­
ricolosissime soluzioni di 
continuità nella direzione 
della mobile. Anche per que­
sto, pagando prezzi di fatica 
non indifferenti, viene man­
tenuta la presenza di preven­
zione sul territorio: non l'oc­
cupazione militare — come 
qualcuno ha scritto — e an­
che perché — dice il questore 
— la «città deve continuare a 
vivere, non può essere para­
lizzata»; bensì i rastrella­
menti nei quartieri, nelle 
borgate, nei paesini a più al­
ta densità mafiosa. La bor­
gata di Ciaculli e il quartiere 
della Kalsa sono state le pri­
me tappe di questa operazio­
ne. Ma erano volenterosi 
agenti di Treviso o di Cuneo, 
sbarcati qui appena due 
giorni fa, a chiedere patenti e 
libretti di circolazione. 

Saverio Lodato 

«Andremo avanti, a qualunque costo» 
Parlano i magistrati del pool antimafia: «Non abbiamo mai condiviso l'ottimismo del dopo-Buscetta: chi lo ha fatto oggi ne paga le 
conseguenze» - Il rischio che prima del processo «gruppi di fuoco» tornino ad uccidere per intimidire i giudici togati e quelli popolari 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Giovanni Falcone, l'inter­
vista rilasciata a «l'Unità», ha dato il via 
ad un coro di dichiarazioni molto ferme, e 
allarmate, levatesi ieri da un altro «fort 
apache» palermitano, il Palazzo di Giusti--
zìa. Parlano i giudici dei pool antimafia, 
dell'ufficio istruzione della Procura, con­
sapevoli che le feroci incursioni contro i 
dirigenti della squadra Mobile rientrano 
in una battaglia complessiva nella quale 
sono impegnati anche loro fino in fondo. 
E sanno dunque i sinistri messaggi di 
questi giorni la mafia ha voluto inviarli 
anche a loro «per conoscenza». 

Apre il fuoco di fila delle «risposte» una 
durissima dichiarazione di Vincenzo Pa-
jno, procuratore capo. Dice: «Costi quel 
che costi, il processo si farà. Se lo mettano 
bene in testa, lo Stato non può derogare». 
È diffusa infatti la sensazione che obietti­
vo «strategico» della nuova campagna mi­
litare lanciata dalle cosche sia quello di 
impedire (anche se il termine risulta trop­
po generico) il regolare svolgimento del 
maxi-processo il cui inizio è previsto per il 
prossimo anno. In ottobre sarà pronta la 
sentenza di rinvio a giudizio dell'ufficio 
istruzione. 

Dice Paolo Borsellino, strettissimo col­
laboratore di Falcone, anche lui giudice 
istruttore: «Noi magistrati non abbiamo 
mai pensato che l'enorme aiuto datoci dai 
pentiti, come Buscetta e contorno, ma 
non solo loro, rappresentasse da solo una 
vittoria sull'apparato militare della ma­
fia. Non dimentichiamo che per un buon 
settanta per cento la «commissione» è 
composta da latitanti, e che sono numero­
sissimi i super-killer anch'essi a piede li­
bero». Poi, Borsellino solle**a il problema 
più complessivo di una altalena umorale 

PALERMO — Alcuni giovani mentre vengono identificati ad un posto di blocco 

che contrassegna singoli momenti dell'i­
niziativa dello Stato: «Non abbiamo mai 
condiviso (e Borsellino espone questo suo 
punto di vista fin da tempi non sospetti, 
ndr) l'ottimismo del «dopo Buscetta»; 
quelle confessioni non le abbiamo mai 
considerate punto di arrivo, bensì punto 
di partenza. Se qualcuno le ha giudicate il 
punto conclusivo oggi ne paga le conse­
guenze». I giudici sono convinti che la 

«guerra civile» fra le cosche negli anni 
80-84 sancì definitivamente la leadership 
corleonese e dei Greco su uno schiera­
mento che appare ormai «compatto». Cer­
velli e bracci armati — ripetono — vanno 
cercati a Palermo, dove hanno basi di ap­
poggio e collegamenti non indifferenti. 
Cose del tutto simili ha sostenuto anche il 
giudice Falcone, in una intervista rila­
sciata a «Panorama». Ed ha mosso dure 

critiche a quanto fatto dallo Stato nella 
lotta alla mafia: «Abbiamo chiesto per 
mesi e mesi di rafforzare gli apparati in­
vestigativi con uomini e mezzi, proprio 
per far fronte alla nuova situazione, ma si 
è mosso ben poco. C'è qualcosa di ancora 
peggiore. Ormai i mafiosi hanno capito 
che se sparano a qualcuno di noi, se uccì­
dono Ninni Cassarà o Falcone, lo Stato 
reagisce in modo fiacco». 

Ma torniamo al maxi-processo. Diceva­
mo che è improprio affermare che la ma­
fia voglia «impedirlo». Semmai punta al­
l'eliminazione fisica dei pentiti, a quella 
di tanti testimoni (Cassarà, oltre ad essere 
un ottimo investigatore conosceva mol­
tissimi segreti delle famiglie), che rappre­
sentano per il Pubblico ministero capo­
saldo per la sua accusa. Non va sottovalu­
tato un altro rischio, ben più sottile, an­
che se nessuno lo ammette apertamente. 

Cioè che il processo — una volta cele­
brato in piena regola — si concluda con 
miti condanne per detenuti e sentenze in­
vece «esemplari» ma per i latitanti che nel 
frattempo non sono stati arrestati. La 
condizione degli imputati, 300 i primi che 
andranno in giudizio, è stata al centro di 
un incontro in Prefettura, alla quale han­
no preso parte i vertici delle tre armi, Pa-
jno, il capo dell'ufficio istruzione Antoni­
no Caponnetto. Attualmente sono reclusi 
in molte carceri di sicurezza del centro-
nord, ma il giorno del loro ritorno in Sici­
lia — si è detto in Prefettura — si avvici­
na. Saranno infatti rinchiusi nelle carceri 
di Palermo Trapani e Termini Imerese e 
qui suddivìsi secondo la loro collocazione 
nello scacchiere della mafia. 

s. I. 

ROMA — II presidente Cos­
siga ha scritto una lettera a 
Craxi sollecitando l'adegua­
mento delle strutture prepo­
ste alla programmazione. 
Cossìga lamenta che l'ade­
guamento di uffici e compe­
tenze alla legge di riordino 
del bilancio dello Stato del 
1978 avviene 'Con opportuna 
e comprensibile gradualità' 
ma anche con -giustapposi­
zione di competenze con du­
plicazioni di organi e accre­
scimento di strutture'. E ciò 
intralcia l'attuazione del di­
segno istituzionale implicito 
nella riforma del 78 che se­
gnò una svolta nella conce­
zione del ruolo e degli stru­
menti di programmazione 
dello Stato. 

Il presidente della Repub­
blica porta ad esempio dei ri­
tardi accumulati dal gover­
no in questa opera di moder­
nizzazione l'attuale struttu­
ra del ministero del Bilancio. 
quella dell'istituto per la 
programmazione economi­
ca. la pluralità di sedi cono­
scitive, propositive e di con­
trollo in materia di spesa 
pubblica 'variamente collo­
cate tra Tesoro e Bilancio 
con angolature e competen­
ze reciprocamente assai in­
trecciate ed evanescenti: 

Le osservazioni che Cossi-
ga sottopone a Craxi prendo­
no avvio da una valutazione 
molto positiva della revisio­
ne delle leggi sul bilancio e la 
contabilità nazionale, frutto 

Una lettera al presidente del Consiglio 

Cossiga crìtica 
le strutture di 

programmazione 
di una larga intesa parla­
mentare nel periodo dei go­
verni di solidarietà democra­
tica. Si decise allora di fare 
della legge di bilancio il mo­
mento di raccordo di tutti i 
conti del settore pubblico e il 
luogo di definizione di tutte 
le decisioni riguardanti la fi­
nanza pubblica. Ben diver­
samente da quanto avveniva 
in precedenza. Cossiga ricor­
da che la filosofia degli anni 
60 era quella di una pro­
grammazione economica da 
parte dello Stato considerata 
come cosa ben diversa da 
quella della gestione della fi­
nanza pubblica. In sostanza 
l'amministrazione dei fondi 
pubblici non veniva coordi­
nata al raggiungimento di 
determinati obiettili pro­
grammatici: finanza e inter­
vento dello Stato nell'econo­
mia seguivano percorsi pa­
ralleli. con una conduzione 
che Cossiga definisce 'conso­

lare». Dal 18 questa duplici­
tà, almeno formalmente, è 
stata soppressa. Con la nuo­
va legge di bilancio si è ope­
rata, dice il presidente della 
Repubblica, -una vera e pro­
pria conversione della pro­
grammazione, calata nella 
funzione più operativa della 
finanza pubblica: È diven­
tata in sostanza contestuale 
la discussione e l'approva­
zione da parte del Parlamen­
to degli obiettivi di program­
ma e delle relative scelte fi­
nanziarie. Restavano da 
adeguare le strutture ammi­
nistrative ed è su questo 
punto che Cossiga appunta 
le sue critiche al governo. 
Apprezzando le leggi recenti 
e appena promulgate che 
riordinano la ragioneria ge­
nerale dello Stato e la dire­
zione generale del Tesoro, il 
presidente richiama però il 
governo ad una coerenza 
nella ristrutturazione am­
ministrativa che appare al­
quanto appannata. 

Maggioranza di nuovo divisa 

Per le nomine 
nelle banche 

ancora polemiche 
ROMA — Come primo passo 
nel campo minato delle no­
mine non c'è male. Rinno­
vando alcuni vertici bancari 
(appena un terzo di quelli 
scaduti) il governo Craxi è 
andato giù con mano pesan­
te. È riuscito perfino a far 
uscire furibondo dalla riu­
nione del Comitato del Cre­
dito il ministro Altissimo 
che, insieme a Gorìa e ad al­
tri minsitri, stava proceden­
do alla scelta dei nomi. Ed è 
riuscito anche a tirarsi ad­
dosso le critiche di alcuni 
ambienti dello stesso penta­
partito. 

C*è dissenso non tanto sui 
singoli personaggi prescelti, 
ma sul metodo seguito, rigi­
damente spartitorio e in 
niente diverso da quelli ado­
perati in passato. Le 19 no­
mine effettuate per 14 istitu­
ti di risparmio sono avvenu­
te col bilancino, nel rispetto 
più canonico della pratica 
della lottizzazione, avendo 
come punto di riferimento 
privilegiato l'appartenenza 

dei candidati ai partiti (di 
governo, ovviamente) se non 
addirittura alle correnti ed 
ai clan. Con qualche «man­
canza di rispetto», forse, per i 
partiti minori della compa­
gine governativa. 

Dietro la critica al metodo 
spartitorio del neosegretario 
liberale Alfredo Biondi, ad 
esempio, par di scorgere la 
protesta per essere stati trat­
tati male come partito: «Si 
accentuano i rischi di neo bi­
polarismo», si indigna Bion­
di facendo capire che demo­
cristiani e socialisti hanno 
fatto la parte del leone la­
sciando agli altri le briciole. 
Gli fa eco il vicesegretario e 
responsabile economico del 
Pri, Aristide Gunnella, che 
però accetta la logica del «chi 
ha dato ha dato...»: «C'è stata 
qualche accentuazione par­
titica che sarebbe stato me­
glio evitare, dice, e che sarà 
assolutamente da evitare 
nelle nomine restanti» (il go­
verno le ha promesse per set­
tembre). 

• A difesa del governo e del 
metodo seguito scende in 
campo il socialista Mattina il 
quale, in pratica, fa una 
chiamata di correo ai partiti 
della maggioranza scontenti 
e recatcìtranti: «Appare 
quanto meno sospetta la sol­
lecitudine con la quale emi­
nenti rappresentanti della 
maggioranza si esibiscono 
nella veste di moralisti del-
l'ultim'ora facendo finta di 
ignorare i presupposti tecni­
ci che hanno contribuito a 
formare determinate scelte 
politiche». Insomma, è l'en­
nesima bagarre nella mag-
§ioranza tenuta a freno solo 

al «generale agosto». 
E evidente che queste no­

mine, che riescono perfino a 
dilaniare la maggioranza, 
non piacciano punto al Pei. I 
deputati Armando Sarti e 
Antonio Bellocchio annun­
ciano battaglia in Parlamen­
to e denunciano il metodo 
tanto ferreo di spartizione da 
togliere valutazioni positive 
e di apprezzamento per alcu­
ne conferme che sono consi­
derate largamente meritate. 
Sarti e Bellocchio sollecitano 
l'approvazione della legge 
Minervini-Napolitano sulla 
•prorogatio* negli istituti 
bancari e sottolineano «l'op­
portunità che la prassi pro­
cedurale nelle nomine sia 
modificata». 

Le nomine stanno provo­
cando reazioni anche in peri­
feria. In Calabria, ad esem­
pio. Pei, Psi. Pri, Psdi e Sini­
stra indipendente hanno 
proposto un ordine del gior­
no in Consiglio regionale 
contro l'elezione alla presi­
denza alla Cassa di Calabria 
del de Francesco Sapio. 

Varata la Giunta Pci-Psd'Az-Psi-laici 

Basi più larghe 
al nuovo governo 

della Sardegna 
42 voti a favore e 31 contrari - Intervista al segretario regio­
nale comunista Mario Pani - Sconfitti i ricatti di De Mita 

CAGLIARI — È stata eletta a tarda sera la nuo­
va giunta regionale della Sardegna. Il consiglio 
comunale, con 42 voti a favore e 31 contro ha 
dato il via libera all'amministrazione di sini­
stra, sardista e laica. Sulla carta la maggioran­
za dispone di 48 voti. Il presidente del consiglio 
(comunista), com'è tradizione, s'è astenuto, due 
socialdemocratici erano assenti, e di conse­
guenza sono tre i voti venuti a mancare nello 
scrutinio segreto di ieri. 

Il nuoto esecutivo, dirotto da Mario Melis, è 
composto da cinque assessori del Tei, tre del 
Psi, due del Psd'A, uno del Psdi e da un tecnico 
designato dai repubblicani. La giunta organica 
di sinistra succede a un bicolore Pci-Psd'A, ap­
poggiato all'esterno dal Psi, rimasto in carica 
per dieci mesi. 

La costituzione della nuova giunta, sorretta 

da una più ampia maggioranza, è stata valuta­
ta positivamente nel dibattito consigliare. 

Annunciando il voto favorevole del Psi, il 
capogruppo Giuliano Cossu ha affermato che il 
Partito socialista «prenderà parte al lavoro del­
la maggioranza, cercando di contribuire, con la 
propria cultura di governo, ad individuare i 
problemi e a risolverli». 

Per il Pei, il vice capogruppo Eugenio Orrù 
ha ribadito gli obiettivi principali della nuova 
maggioranza di governo: dalla riforma della 
Regione, all'avvio del terzo piano di rinascita, 
dagli interventi per l'occupazione alle nuove 
politiche di sviluppo. -La maggioranza sarà in 
grado di fare la sua parte, — ha affermato Orni 
— ma questo è un compito al quale tutti sono 
chiamali e dal quale deve venire una risposta 
positiva da tutte le forze politiche sarde». 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «La formazio­
ne della nuova giunta regio­
nale di sinistra, sardista e 
laica costituisce un avveni­
mento di enorme importan­
za per la Sardegna. Per la 
prima volta, nell'isola, la si­
nistra al governo ha una ba­
se di sostegno larga e sicura. 
È possibile adesso procedere 
con forza sulla strada del 
cambiamento, indicata dagli 
elettori sardi un anno fa e 
confermata lo scorso 12 
maggio». 

Mentre il consiglio regio­
nale dà il suo voto di fiducia 
al nuovo esecutivo diretto da 
Mario Melis e formato da 
Pei, Psi, Psd'a, Psdi e Pri, 
cerchiamo di approfondire, 
assieme al segretario regio­
nale comunista Mario Pani, 
gli aspetti e le questioni, cer­
to peculiari, di questo caso 
sardo. Quasi ovunque, anche 
in regioni e comuni dove la 
sinistra è più forte, le ammi­
nistrazioni locali vengono 
conformate al pentapartito 
nazionale. In Sardegna la De 
è partito'di maggioranza re­
lativa (anche se sempre più 
indebolito), eppure si proce­
de nella direzione opposta. 
In particolare socialisti, so­
cialdemocratici, repubblica­
ni e liberali (questi ultimi 
pur non rappresentati nel­
l'assemblea regionale) scel­
gono la strada della collabo­
razione con le altre due forze 
della sinistra, comunisti e 
sardisti, già al governo della 
regione, da soli, negli ultimi 
dieci mesi. 

«Per comprendere meglio 
il caso sardo — osserva Pani 
— è necessario fare un picco­
lo passo indietro, alle elezio­
ni regionali dello scorso an­
no. Il responso delle urne era 
stato nettamente negativo 
per il pentapartito e favore­
vole alla sinistra per la pri­
ma volta largamente mag­
gioritaria al consiglio regio­
nale. Tutti ricordano le con­
citate fasi del dopo elezioni: i 
ricatti di De Mita al Psi e ai 
laici, le pretestuose polemi­
che sull'indipendentismo, le 
accuse di mezzo terrorismo 
al partito del nuovo presi­
dente della Regione. La 
giunta Pci-Psd'a (con i socia­
listi solo in maggioranza) fu 
il massimo che, in quella si­
tuazione, si riuscì a produr­
re». 

— I.a De axeva predetto a 
quel governo poche setti­
mane di vita... 
•Invece la giunta comuni­

sti-sardisti ha dimostrato 

ben altra vitalità e, voglio 
sottolinearlo, capacità di go­
verno. Perché se è vero che in 
questi dieci mesi l'azione 
dell'esecutivo è stata diretta 
anche a favorire il processo 
unitario con le altre forze di 
sinistra e laica, non per que­
sto sono mancati, sono stati 
anzi di tutto rilievo, gli atti di 
governo concreto. Non biso­
gna inoltre dimenticare che 
ciò è avvenuto in mezzo a 
mille difficoltà di ogni gene­
re: c'era da fare i conti con 
una crisi acutissima, ma an­
che con incomprensioni e 
diffidenze. Oggi, mentre 
prende vita un altro esecuti­
vo della sinistra, più forte e 
più solido, mi sembra giusto 
sottolineare l meriti che in 
questo processo ha avuto la 
precedente giunta che, se­
condo i dirigenti democri­
stiani, sarebbe caduta con le 
foglie dello scorso autunno». 

— La trattativa con il Psi e 
con gli altri partiti laici è 
coìnciata nel mese di aprile 
e si è protratta per 4 mesi. 
Perché sono stati necessari 

* tempi così lunghi? ' • • s , 
•Delle difficoltà interne 

dei singoli partiti ho già ac­
cennato. Scegliere questa 
strada, per così dire contro­
corrente rispetto al quadro 
nazionale e di gran parte del­
le regioni, non è stato sem­
plice, e di questo diamo atto 
ai compagni socialisti e alle 
altre forze laiche. C'è poi da 
tener conto della complessi­
tà del confronto program­
matico. Bisognava ricercare 
un accordo su importanti 
questioni di fondo, istituzio­
nali e di politica economica: 
dalla riforma della Regione 
alla nuova legge di rinascita, 
dagli interventi per l'occupa­
zione alle politiche per lo svi­
luppo. Il confronto è stato 
positivo e utile, la nuova 
giunta ha preso corpo su una 
seria e ampia base program­
matica. Lo dimostra lo stes­
so dibattito che ha preceduto 
al consiglio regionale il voto 
di fiducia. Infine, non biso­
gna dimenticare la lunga so­
spensione imposta al con­
fronto dalle vicende elettora­
li». 

— Ecco, le elezioni. L'esito 
del voto amministrativo e 
dello stesso referendum, se­
condo te, ha inciso nelle 
scelte finali di socialisti, so­
cialdemocratici e repubbli­
cani? 
•Evidentemente anche il 

risultato elettorale — la con­
ferma e anzi il rafforzamen-

I to della sinistra, pur con un 

risultato diversificato al suo 
interno e con qualche situa­
zione di difficoltà per il no­
stro partito —, ha avuto la 
sua importanza nella defini­
zione del nuovo quadro poli­
tico alla Regione. Lo sposta­
mento a sinistra ha reso pos­
sibile oltre tutto la nascita di 
numerose nuove ammini­
strazioni locali, in centri pic­
coli e anche grandi. Una tale 
situazione dovrebbe favorire 
la stessa azione di governo 
della nuova giunta regiona­
le. Dico questo certo non per 
avallare, nello specifico sar­
do, la tesi della omologazio­
ne delle amministrazioni pe­
riferiche a quelle centrali, 
tanto cara a De Mita, ma 
esclusivamente per la consa­
pevolezza che il difficile pro­
cesso di cambiamento può 
essere facilitato anche dal 
basso, dalle scelte dei singoli 
comuni». 

— Un'ultima considerazio­
ne sulla De. Da qualche 
tempo i dirigenti sardi del­
lo scudocrociato usano toni 
meno aspri net confronti 

~ della'sinistra al governo, e 
si dicono anzi disposti al 
dialogo. Come spieghi que­
sta scelta distensiva? E 
quale rapporto intende ri­
cercare il Pei con l'opposi­
zione democristiana? 
«La De avverto oggi il biso­

gno di uscire da una forma 
di assoluto isolamento nella 
quale si è cacciata all'indo­
mani del voto regionale. Co­
minciano a riemergere al 
suo interno forze e uomini 
che si pongono concreta­
mente il problema di ritrova­
re nuovi rapporti con la 
maggioranza di sinistra e 
anche con i comunisti. Da 
parte nostra abbiamo sem­
pre ricercato forme di con­
fronto e di convergenza sulle 
grandi questioni dell'auto­
nomia e della rinascita: ac­
cadeva quando eravamo al­
l'opposizione, a maggior ra­
gione lo vogliamo oggi che 
siamo in maggioranza. Tut­
to questo non deve apparire 
strano perché è parte della 
storia, passata e recente, 
dell'autonomia sarda. Sulle 
grandi scelte dell'autonomia 
e necessario il concorso di 
tutte le grandi forze autono­
mistiche, senza per questo 
confondere i ruoli di chi go­
verna e di chi sta all'opposi­
zione. Se oggi la De ha ripre­
so davvero a parlare in que­
sti termini, è anche per meri­
to nostro». 

Paolo Branca 

Taranto, a settembre 
per Comune e Provincia 

TARANTO — Si riparlerà a settembre dell'e­
lezione delle giunte al Comune e alla Provin­
cia di Taranto. Prima il Consiglio comunale 
giovedì notte, poi quello provinciale di ieri 
mattina, sono stati rinviati -a data da stabili­
re», probabilmente a settembre. Come si ri­
corderà. in quelle sedute si sarebbero dovute 
eleggere due giunte quadripartite Pei, Psi, 
Pri e Pli con sindaco socialista e presidente 
della Provincia comunista. 

Il con frantoi sui programmi avviato dopo 
il 12 maggio aveva fatto riscontrare, infatti, 
una convergenza di vedute tra il Pei e il «polo 
laico» dal quale si era autoescluso ad un certo 
punto il Psdi che aveva optato per una scelta 
pentapartita. Ad accordi fatti e sottoscritti, 
sui programmi e sugli organigrammi e a po­
che ore dal consiglio comunale di giovedì, il 
consigliere e designato assessore liberale Va­
lentino Stola ha fatto sapere di non poter 
votare sindaco e giunta per ordini espressa­
mente ricevuti dal segretario nazionale 
Biondi. Stola, riconfermando la scelta sua e 
del Pli jonico per la giunta di programma 
insieme con 1 comunisti, ha chiesto tempo 
per poter ottenere un ripensamento della sua 
direzione nazionale e ha confermato di con­
tinuare ad essere parte integrante della mag­
gioranza. Dopo questa presa di posizione li­
berale, automatico è stato per i repubblicani 
chiedere un rinvio: anche loro subiscono pe­
santi condizionamenti dai propri organismi 
dirigenti regionali e nazionali. 

La stessa cosa si è verificata ieri mattina al 
Consiglio provinciale, dove è apparso chiaro 

che la maggioranza quadripartita esiste e, al 
contrario, ogni ipotesi di pentapartito è del 
tutto impraticabile. Il tratto distintivo degli 
interventi e, dopo, delle dichiarazioni alla 
stampa dei rappresentanti dei quattro partiti 
è stato, infatti, una dura polemica con la De 
e, in particolare, con il sottosegretario alle 
Finanze Giuseppe Caroli. Quest'ultimo ave­
va rilasciato una dichiarazione («rozza ed 
inelegante», per il Pli) che definiva la mag­
gioranza quadripartita «una consorteria di 
interessi impantanati in una concezione af­
faristica della politica» il ministro Claudio 
Signorile «uno che contrabbanda una insa­
ziabile sete di potere come sensibilità alle 
istanze della sinistra». Il consigliere provin­
ciale repubblicano Giovanni De Cataldo ha 
etichettato la «rozza e brutale» dichiarazione 
di Caroli come «voce di un padrino che chia­
ma a raccolta i picciotti e lancia avvertimen­
ti di stampo mafioso». Un comunicato del Psi 
accusa Caroli di usare certi linguaggi «per­
ché questa maggioranza non consente più al 
suo gruppo di potere alcun patteggiamento à 
tutela dei suoi interessi» e accusa la De di 
avere un «vuoto di iniziativa politica». 

Il Pel, infine. In una dichiarazione del se­
gretario provinciale Gaetano Carrozzo, ac­
cusa Caroli « di squalificare con il suo opera­
to il patrimonio di un grande partito popola­
re come la De» e di esercitare minacce di tipi­
co stampo mafioso. Per la giunta ci si rivedrà 
a settembre. 

Giancarlo Stimma 


